
In diversi modi e in 
diversi tempi Maria, Madre 
di Dio, è apparsa sulla terra; 
alcune volte la Chiesa ha 
riconosciuto  ufficialmente 

queste appari-
zioni ,  altre no. 
Ma,  perché Ma-
ria sceglie un 
posto anziché 
un altro, perché 
generalmente 
questi  luoghi  
sono quasi sem-
pre piccoli paesi 
sperduti desti-
nati a rimanere 
nell’anonimato 

La Chiesa ci invita in questo me-
se a commemorare tutti i fedeli defunti, 
a volgere il nostro sguardo a tanti volti 
che ci hanno preceduto e che hanno con-
cluso il cammino terreno. Ecco allora 
alcuni semplici 
pensieri sulla 
realtà della 
morte, che per 
noi cristiani è 
illuminata dalla 
Risurrezione di 
Cristo, e per rin-
novare la nostra 
fede nella vita 
eterna. 

In questi giorni ci si reca al cimi-
tero per pregare per le persone care che 
ci hanno lasciato, quasi un andare a visi-
tarle per esprimere loro, ancora una vol-
ta, il nostro affetto, per sentirle ancora 
vicine, ricordando anche, in questo mo-
do, un articolo del Credo: nella comu-
nione dei santi c’è uno stretto legame tra 
noi che camminiamo ancora su questa 

terra e tanti fratelli e 
sorelle che hanno già 
raggiunto l’eternità. 
Da sempre l’uomo si è 

preoccupato dei suoi morti e ha cer-
cato di dare loro una sorta di secon-
da vita attraverso l’attenzione, la cu-
ra, l’affetto. In un certo modo si vuo-
le conservare la loro esperienza di 

vita; e, paradossal-
mente, come essi 
hanno vissuto, che 
cosa hanno amato, 
che cosa hanno te-
muto, che cosa han-
no sperato e che 
cosa hanno detesta-
to, noi lo sco-
priamo proprio dal-
le tombe, davanti 

alle quali si affollano ricordi. Esse 
sono quasi uno specchio del loro 
mondo. 

Perché è così? Perché, nono-
stante la morte sia spesso un tema 
quasi proibito nella nostra società, e 
vi sia il tentativo continuo di levare 
dalla nostra mente il solo pensiero 
della morte, essa 
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più assoluto, non fosse stato per tali 
avvenimenti ? Perché,  ancora,  all’in-
terno di questi luoghi tra i destinatari 
dei suoi messaggi, sceglie non solo dei 
bambini, ma addirittura i più umili e i 
più semplici? Queste domande sorgo-
no spontaneamente quando si arriva a 
Fatima, piccolo villaggio del Portogal-
lo , sito a poco più di cento chilometri 
da Lisbona, in quanto   si comprende 
subito che se non fosse stato per le 
apparizioni ai tre pastorelli nessuno 
ne avrebbe mai 
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Appello ai lettori 
 
Ricordiamo ai nostri 
affezionati lettori che 
abbiamo sempre biso-
gno delle contribuzio-
ni volontarie. 
Chiunque vuole può 
lasciare una modesta 
offerta al momento del 
ritiro della propria co-
pia. Per offerte consi-
stenti ci si può rivolge-
re al Parroco o al Di-
rettore.  
Teniamo a precisare 
che si tratta di contri-
buzioni volontarie, 
che nessuno deve sen-
tirsi minimamente ob-
bligato, “Il Dialogo” 
resta gratuito per tut-
ti.  

Da ricordare: 
• Venerdì 9: Veglia di preghiera 

Gruppo S. Pio 

• Domenica 11: Offertorio per i 
bisognosi 

• Domenica 25: Solennità di 
Cristo Re dell’universo 

• Venerdì 30: Progetto Tabor a 
Grisolia Scalo 
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17. Professiamo la nostra 
fede 
Confessiamo con vera 
fede 
che tu, Gesù di Na-
zaret, sei il nostro 
unico Signore, 
perché sei stato crocifis-
so per i nostri peccati  
e il Padre ti ha risuscita-
to per la nostra salvezza, 
nella forza dello Spirito Santo. 
Crediamo con cuore sincero  
che la tua Pasqua è stata il tra-
guardo  
di un percorso breve ma inten-
so,  
quanto la tua giovane vita,  
per proclamare l’amore di Dio 
agli uomini  
e per riconciliarci con lui. 

Riconosciamo con vivo do-
lore  
di averti rifiu-
tato con i no-
stri peccati,  
ma tu non ci hai 
abbandonato in 
potere della mor-
te: 
hai steso le braccia 
sulla croce 
e hai dato la tua vita per noi 
fino all’ultimo respiro,  
per farci toccare con mano  
quale grande amore il Padre 
tuo ha verso di noi. 
Contempliamo stupiti e com-
mossi, 
nella tua obbedienza amorosa,  
la presenza di Dio come Padre  
che ti ha riconosciuto suo Fi-
glio amatissimo; 
non ti ha lasciato nel mare 
oscuro della morte,  
ma ti ha fatto risorgere 
nella potenza dello Spirito 
dell’amore  
e ti ha costituito Signore della 
vita  
di ogni persona, dei popoli, 
della storia. 
Accogliamo con intima gioia 
la lieta notizia: 
che tu, Signore Gesù Cristo, 
non ti sei dimenticato di noi 
e ci hai ottenuto dal Padre lo 
stesso Spirito 

la riceve, per l’uomo di oggi e di 
sempre; la promessa del 
dono dello Spirito e del-

la sicura efficacia del 
messaggio della Pa-
squa anche nella vita 

dell’ascoltatore, se es-
so verrà accettato nella 

fede; l’esortazione ad 
aderire al messaggio cri-

stiano consegnandosi a Cristo libera-
mente, totalmente, senza riserve e 
senza rimpianti; l’indicazione della 
via da seguire fino ad arrivare al bat-
tesimo o alla sua riscoperta, per en-
trare o rientrare nella Chiesa e seguire 
un percorso di catechesi e di conver-
sione permanente. 

La pedagogia della fede terrà 
nel debito conto tutte quelle attenzio-
ni e gli atteggiamenti conseguenti, 
ispirati al comportamento di Cristo: 
l’accoglienza dell’altro come persona 
amata e cercata da Dio; l’annuncio 
schietto e lieto del Vangelo; uno stile 
di benevolenza sincera, rispettosa e 
cordiale; l’impiego intelligente di tut-
te le risorse della comunicazione in-
terpersonale. La prima trasmissione 
del messaggio cristiano richiede inol-
tre che ci si attenga a quei criteri fon-
damentali che fanno parte del tesoro 
di pedagogia della fede, acquisito dal-
la Chiesa lungo i secoli: l’attenzione 
alla segreta azione dello Spirito Santo, 
primo e insostituibile Maestro che 
guida alla verità tutta intera, il prota-
gonista di tutta la missione ecclesiale; 

la cura della relazione inter-
personale e del processo del 
dialogo; la fedeltà a Dio e la 
fedeltà all’uomo in uno stes-
so atteggiamento di amore; 
l’attenzione a non entrare 
mai nel giudizio delle co-
scienze, ricordando le parole 
di san Paolo: «Accogliete chi 
è debole nella fede, senza 
discuterne le esitazio-

ni» (Rm 14,1) e ancora: «Esaminate 
voi stessi, se siete nella fede» (2Cor 
13,5). 

 
Tratto da: QUESTA È LA NOSTRA 
FEDE, nota pastorale sul primo an-
nuncio del Vangelo della Conferenza 
Episcopale  Italiana, Commissione 
episcopale per la dottrina della fede, 
l’annuncio e la catechesi 

che ha animato tutta la tua vita,  
fin da quando sei stato concepito 
nel grembo di Maria. 
A coloro che accolgono la tua pa-
rola,  
egli fa il dono di credere in te,  
e la grazia di diventare come te, 
figli del Padre,  
per entrare nella famiglia di Dio, 
la santa Chie- sa,  
e an- nunciare la bella 

notizia del tuo 
Vangelo  
per la salvezza 
del mondo.  
Camminia-
mo con fe-
de, speran-

za e carità, 
fino a quando tu verrai  

per introdurci nella festa del 
tuo regno.  

Vieni, Signore Gesù! 
 

20. Struttura dell’annuncio e 
pedagogia della fede 
Per quanto riguarda la struttura 
essenziale del primo annuncio, è 
opportuno te-
nere presenti 
alcuni elemen-
ti irrinunciabi-
li: la testimo-
nianza della 
carità, come 
via privilegiata 
per l’evange-
lizzazione, so-
stenuta da una 
fede matura e consapevole; il dia-
logo schietto e cordiale con le per-
sone, per far emergere interessi, 
interrogativi, ansie e speranze, 
riflessioni e giudizi, che conflui-
scono nel desiderio di dare o rida-
re un senso alla vita; la narrazio-
ne dell’evento pasquale come la 
vera, efficace “buona notizia” per 
colui che la comunica e colui che 
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riguarda ciascu-
no di noi, riguarda l’uomo di ogni tempo e di ogni 
spazio. E davanti a questo mistero tutti, anche incon-
sciamente, cerchiamo qualcosa che ci inviti a sperare, 
un segnale che ci dia consolazione, che si apra qual-
che orizzonte, che offra ancora un futuro. La strada 
della morte, in realtà, è una via della speranza e per-
correre i nostri cimiteri, come pure leggere le scritte 
sulle tombe è compiere un cammino segnato dalla 
speranza di eternità. 

Ma ci chiediamo: perché proviamo timore da-
vanti alla morte? Perché l’umanità, in una sua larga 
parte, mai si è rassegnata a credere che al di là di essa 
non vi sia semplicemente il nulla? Direi che le rispo-
ste sono molteplici: abbiamo timore davanti alla mor-
te perché abbiamo paura del nulla, di questo partire 
verso qualcosa che non conosciamo, che ci è igno-to. 
E allora c’è in noi un senso di rifiuto perché non pos-
siamo accettare che tutto ciò che di bello e di grande è 
stato realizzato durante un’intera esistenza, venga 
improvvisamente cancellato, cada nell’abisso del nul-
la. Soprattutto noi sentiamo che 
l’amore richiama e chiede eternità 
e non è possibile accettare che esso 
venga distrutto dalla morte in un 
solo momento. 

Ancora, abbiamo timore 
davanti alla morte perché, quando 
ci troviamo verso la fine dell’esi-
stenza, c’è la percezione che vi sia 
un giudizio sulle nostre azioni, su 
come abbiamo condotto la nostra 
vita, soprattutto su quei punti 
d’ombra che, con abilità, sappiamo 
spesso rimuovere o tentiamo di 
rimuovere dalla nostra coscienza. 
Direi che proprio la questione del 
giudizio è spesso sottesa alla cura 
dell’uomo di tutti i tempi per i defunti, all’attenzione 
verso le persone che sono state significative per lui e 
che non gli sono più accanto nel cammino della vita 
terrena. In un certo senso i gesti di affetto, di amore 
che circondano il defunto, sono un modo per proteg-
gerlo nella convinzione che essi non rimangano senza 
effetto sul giudizio. Questo lo possiamo cogliere nella 
maggior parte delle culture che caratterizzano la sto-
ria dell’uomo. 

Oggi il mondo è diventato, almeno apparente-
mente, molto più razionale, o meglio, si è diffusa la 
tendenza a pensare che ogni realtà debba essere af-
frontata con i criteri della scienza sperimentale, e che 
anche alla grande questione della morte si debba ri-
spondere non tanto con la fede, ma partendo da co-
noscenze sperimentabili, empiriche. Non ci si rende 
sufficientemente conto, però, che proprio in questo 
modo si è finiti per cadere in forme di spiritismo, nel 
tentativo di avere un qualche contatto con il mondo 
al di là della morte, quasi immaginando che vi sia una 
realtà che, alla fine, sarebbe una copia di quella pre-
sente. 

La solennità di tutti i Santi e la Commemo-
razione di tutti i fedeli defunti ci dicono che sola-
mente chi può riconoscere una grande speranza 
nella morte, può an-che vivere una vita a partire 
dalla speranza. Se noi riduciamo l’uomo esclusiva-
mente alla sua dimensione orizzontale, a ciò che si 
può percepire empiricamente, la stessa vita perde il 
suo senso profondo. L’uomo ha bisogno di eternità 
ed ogni altra speranza per lui è troppo breve, è trop-
po limitata. L’uomo è spiegabile solamente se c’è un 
Amore che superi ogni isolamento, anche quello 
della morte, in una totalità che trascenda anche lo 
spazio e il tempo. L’uomo è spiegabile, trova il suo 
senso più profondo, solamente se c’è Dio. E noi sap-
piamo che Dio è uscito dalla sua lontananza e si è 
fatto vicino, è entrato nella nostra vita e ci dice: “Io 
so-no la risurrezione e la vita; chi crede in me anche 
se muore vivrà; chiunque vive e crede in me non 
morirà in eterno” (Gv 11,25-26). 

Pensiamo un momento alla scena del Calva-
rio e riascoltiamo le parole che Gesù, dall’alto della 

Croce, rivolge al malfattore crocifisso alla 
sua destra: “In verità io ti dico: oggi con 
me sarai nel paradiso” (Lc 23,43). Pensia-
mo ai due discepoli sulla strada di Em-
maus, quando, dopo aver percorso un 
tratto di strada con Gesù Risorto, lo rico-
noscono e partono senza indugio verso 
Gerusalemme per annunciare la Risurre-
zione del Signore (cfr Lc 24,13-35). Alla 
mente ritornano con rinnovata chiarezza 
le parole del Maestro: “Non sia turbato il 
vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbia-
te fede anche in me. Nella casa del Padre 
mio vi sono molte dimore. Se no non vi 
avrei mai detto: Vado a prepararvi un po-
sto?” (Gv 14,1-2). Dio si è veramente mo-
strato, è diventato accessibile, ha tanto 

amato il mondo “da dare il suo Figlio unigenito, 
perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna” (Gv 3,16), e nel supremo atto di 
amore della Croce, immergendosi nell’abisso della 
morte, l’ha vinta, è risorto ed ha aperto anche a noi 
le porte dell’eternità. Cristo ci sostiene attraverso la 
notte della morte che Egli stesso ha at-traversato; è 
il Buon Pastore, alla cui guida ci si può affidare sen-
za alcuna paura, poiché Egli conosce bene la strada, 
anche attra-verso l’oscurità. 

Ogni domenica, recitando il Credo, noi riaf-
fermiamo questa verità. E nel recarci ai cimiteri a 
pregare con affetto e con amore per i nostri defunti, 
siamo invitati, ancora una volta, a rinnovare con 
coraggio e con forza la nostra fede nella vita eterna, 
anzi a vivere con questa grande speranza e testimo-
niarla al mondo: dietro il presente non c’è il nulla. E 
proprio la fede nella vita eterna dà al cristiano il 
coraggio di amare ancora più intensamente questa 
nostra terra e di lavorare per costruirle un futuro, 
per darle una vera e sicura speranza. 
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“Fammi conoscere, 
signore, le tue vie in-
segnami i tuoi sentie-
ri. Guidami nella tua 
verità e istruisci-
mi” (Sal 25,4-5). Il desiderio dell’uomo è incontrare 
Dio: solo in Lui, infatti, l’uomo potrà trovare le rispo-
ste che da sempre sta inseguendo nella propria vita. 
La religiosità (cioè il desiderio di “ricollegarsi” al sen-
so profondo e definitivo della propria storia) è iscritta 
nel cuore di ogni uomo ed è il segno profondo di que-
sto bisogno primario, più forte ancora del cibo per la 
sopravvivenza! 

A questa domanda di senso l’uomo non può sfuggi-
re, anche se spesso le illusioni del quotidiano lo di-
straggono e lo portano fuori rotta per cui le domande 
che vengono sottolineate sono altre. Ma l’insoddisfa-
zione fino alla nausea (oggi così comune, in particola-
re tra tanti giovani) è il campanello d’allarme che ri-
chiama all’essenziale. Offrire all’uomo uno schema di 
lettura della propria storia, iniziando dalle sue radici, 
è la più grande carità. 

Il Catechismo degli 
adulti parte proprio da 
questa dinamica fonda-
mentale, rimettendo 
davanti alla coscienza di 
chi ha deciso di pren-
dersi un po’ più sul serio 
le grandi domande sulla 
vita: «Per essere davve-
ro liberi, non dobbiamo 
forse cercare la verità e 
il bene?». E' da questa 
esigenza che inizia il 
cammino di ricerca che 
confina nell’esperienza di fede e nell’incontro con un 
Dio che è Padre e Provvidenza. 
 
Libertà interiore 

Per intraprendere questo cammino all’interno della 
propria storia l’uomo deve trovare il coraggio di libe-
rarsi da tanti condizionamenti. Oggi, in particolare, 
l’illusione nata dall’offerta di soluzioni tecniche ed 
immediate a problemi di ordine pratico (spesso basta 
premere un bottone e si ottiene la gratificazione...) ha 
finito per portare l’uomo su un campo pericoloso: il 
tirare la conclusione che la risposta a domande esi-
stenziali passi anche per quella stessa strada. Ma non 
è così! È richiesta una straordinaria fatica per ritro-
varsi e per individuare la via di uscita dalla follia e dal 
non senso di tante situazioni con cui si è chiamati a 
confrontarsi in un durissimo braccio di ferro quoti-
diano. E solo chi ha il coraggio di buttar fuori dalla 
finestra del proprio cuore le soluzioni facili arriverà 
alla vera chiarezza. 

Anche il testo del nostro Catechismo indica questa 
strada: «Occorre liberarsi dai pregiudizi e dal confor-
mismo; occorre essere sinceri ed onesti con se stessi. 
È necessario prendere sul serio le grandi domande 

che ognuno di 
noi si porta 
dentro», e cita 
anche il Cate-
chismo della 

Chiesa Cattolica sullo stesso argomento: «Le do-
mande fondamentali, quelle che riguardano il senso 
della vita, meritano la più attenta riflessione. Sareb-
be stoltezza trascurarle per superficialità o indiffe-
renza». È come dire che da certe domande non si 
può sfuggire! Importante e determinante è trovarsi 
in mano un testo che le enunci ed aiuti ad enuclearle 
dall’interno del cuore con una atmosfera di serenità, 
spogliandole, cioè, da quella drammaticità che esse 
potrebbero assumere se vengono fuori da situazioni 
concrete della vita in cui ci si trovi a dover risponde-
re immediatamente ed in modo improrogabile. 
 
Oltre il muro della difficoltà 

L’uomo si porta dentro delle domande ma anche 
una serie di risposte che, nell’arco della storia, colo-

ro che lo hanno precedu-
to hanno cercato di dare. 
Il Catechismo degli adulti 
fa una analisi abbastanza 
dettagliata delle strade 
percorse dell’umanità, 
mettendo in luce i tanti 
elementi positivi ma an-
che gli innegabili limiti di 
tale ricerca. C’è una am-
biguità di fondo nell’e-
sperienza umana: il pro-
gresso (e la ricerca che lo 
ha accompagnato) troppo 
spesso ha avuto la prete-

sa di dare delle risposte definitive, ingannando l’uo-
mo. «Abbiamo nelle mani un’ingente quantità di 
beni e un enorme potere sulla natura: possiamo da-
re soluzioni nuove ad antichi problemi come la fa-
me, la malattia, l’ignoranza, la fatica... Ma il pro-
gresso genera  anche nuove forme di oppressione, 
nuovi pericoli e timori... ed è attraversato da inquie-
tanti contraddizioni». 

E da qui nasce una ulteriore domanda cui l’uomo 
non ha mai rinunciato: «Come è possibile dare fidu-
cia a una realtà che si presenta frammentaria e pre-
caria? Come si può mantenere la speranza di fronte 
alla prospettiva di una morte sicura?». La speranza: 
senza questa luce non c’è alcuna possibilità di so-
pravvivenza davanti alle grandi sfide della vita e del 
mondo.  L’uomo cerca un punto di riferimento che 
lo superi, che sia “al di là” del proprio limite. È que-
sta la strada con cui ci si avvicina alla dimensione 
della fede perché “senza fede non c’è speranza”. 

Tutti i popoli hanno cercato di attraversare il muro 
che li separa da una vita che superi la morte. Le reli-
gioni, nelle varie incarnazioni e contesti culturali, 
hanno offerto risposte che 
sono spesso frutto di menti 

PER UNA FEDE ADULTA…. 
Il Cammino della Speranza 
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    La DirezioneLa DirezioneLa DirezioneLa Direzione 

Si definisce gineco-
mastia l'ingrandi-
mento benigno del-
la mammella ma-
schile dovuto alla 
proliferazione della 
componente ghian-
dolare con un aspetto tipicamente femminile. Questa 
similitudine crea nella maggior parte dei casi riper-
cussioni psicologiche importanti. In base alla sua ori-
gine la ginecomastia viene classificata come: gineco-
mastia puberale, un processo fisiologico che avviene 
in età puberale (12-17 anni) quando l'intensa produ-
zione ormonale causa un eccessivo sviluppo delle 
ghiandole mammarie; tale fenomeno regredisce ge-
neralmente nel giro di un paio d'anni; ginecomastia 
congenita: la causa primaria è data dall'alterato equi-
librio ormonale che può avere connotazione familiare 
(ereditarietà); ginecomastia indotta, in questi 
casi le cause vanno ricercata nell'assunzio-
ne di determinati farmaci in grado di 
compromettere la naturale funzione 
ormonale. Il principale responsabile 
di questa patologia è l'alterato equili-
brio ormonale. In particolare viene a 
crearsi uno squilibrio nel metabolismo 
di testosterone ed estrogeni a favore di questi 
ultimi. L'aumento degli estrogeni e/o della sensibilità 
del corpo nei loro confronti può verificarsi per un ec-
cesso di testosterone che si verifica naturalmente in 
età puberale (ginecomastia puberale), oppure 
"artificialmente" in seguito all'assunzione di steroidi 
anabolizzanti. Il corpo cerca di proteggersi dall'ecces-
so di androgeni convertendone una quota in estroge-
ni, ormoni tipicamente femminili, responsabili tra 
l'altro dello sviluppo mammario. La ginecomastia 
può verificarsi anche per un eccesso di estrogeni  che 
può avvenire naturalmente (predisposizione geneti-
ca) o a causa di sostanze promotrici, come farmaci, 
pesticidi ed altri agenti inquinanti.  Ormai da qualche 
anno si  parla molto dei cosiddetti "cibi simil-
estrogenici". Con tale termine si identificano quegli 
alimenti contaminati da sostanze che hanno una par-
ticolare affinità per i recettori degli estrogeni. I bam-
bini in età prepuberale sono particolarmente sensibili 
agli effetti che tali sostanze hanno sulla crescita e sul-
lo sviluppo sessuale (poiché prima dello scatto pube-
rale si producono  livelli estremamente bassi di or-
moni endogeni). A rassicurare genitori e consumatori 
vi sono numerose leggi che vietano severamente l'im-
piego di queste sostanze ma che non possono impedi-
re la naturale contaminazione degli alimenti. Il con-
tributo dell'alimentazione nella comparsa della gine-
comastia, solitamente marginale, può quindi diventa-
re significativo in caso di abitudini alimentari parti-
colarmente sregolate abbinate ad una ridotta attività 
fisica. Per prevenire la ginecomastia è bene rispettare 
le seguenti regole: 
-non esagerare con il consumo di carne ed accertarsi 

in ogni caso della sua 
provenienza (in alcuni 
Paesi extracomunitari 
i controlli qualitativi 
possono essere infe-
riori) 
-eliminare il grasso 

visibile: in quanto le sostanze tossiche si accumula-
no principalmente nel tessuto adiposo dell'animale 
-mantenere alto l'apporto di fibra (consumare mol-
ta frutta e verdura), in quanto i residui vegetali non 
commestibili sono in grado di ridurre l'eccesso di 
estrogeni nel corpo 
-seguire un regolare programma di attività fisica, in 
molti casi (vedi ginecomastia falsa) tale disturbo è 
causato dal semplice aumento del grasso localizza-
to nella zona mammaria e dal contemporaneo ri-

lassamento del muscolo pettorale. 
-tenere sotto controllo il peso corporeo: nei 

soggetti obesi i livelli di testosterone sono 
notevolmente ridotti, al contrario i livelli 

di estrogeni aumentano. 

Generalmente la difficile convivenza 
con tale patologia si traduce in disturbi della 

sfera sociale e sessuale; il problema è talmente 
sentito che il numero di maschi che si è sottoposto 
ad intervento chirurgico negli ultimi anni è note-
volmente aumentato.In caso di "ginecomastia ve-
ra" la regressione della malattia può avvenire sola-
mente in età puberale, superato questo periodo le 
possibilità di regressione spontanea sono molto 
ridotte. Al contrario se la ginecomastia è dovuta al 
solo grasso localizzato ed al rilassamento muscola-
rele probabilità di guarigione sono più elevate. 
Non è sempre necessario l'intervento chirurgico, 
poiché la patologia può essere semplicemente cu-
rata con un programma alimentare finalizzato alla 
riduzione del grasso corporeo e alla tonificazione 
muscolare. 

 

CONSIGLI PER LA SALUTE….. 

GINECOMASTIA  
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Nel 1182  ad Assisi na-
sce Giovanni di Pietro 
Bernardone  (chiamato 
Francesco in ricordo dei 
Viaggi di commercio di 
suo padre che svolge in 
Francia). 
Francesco  dopo  aver 
condotto la sua gioventù dorata e aver preso parte alle 
lotte politiche e militari dei comuni italiani si converte 

e cerca la solitudine 
e la povertà assolu-
ta e   con un piccolo 
gruppo di chierici e 
di laici intende of-
frire  l'esempio  di 
vita apostolica , na-
sce così una fami-
glia spirituale libe-
ra da ogni schiavitù 
e nella perfetta leti-
zia  come  figli  di 
Dio,  tale  famiglia 
forma il primo or-
dine con i frati mi-
nori, il secondo or-
dine con Chiara e le 
sue compagne dette 
Clarisse. Una prima 

regola non fu accettata dal Papa e nel 1226 nacquero 
delle divergenze sulla regola della povertà ,queste die-
dero origine ai due rami dei conventuali e degli osser-
vanti oggi chiamati  francescani. 
Egli ha formato un modo nuovo di  vita cristiana con 
la testimonianza ,la predicazione e il rinnovamento 
dello spirito missionario, dove dice: che l'incredulità 
va combattuta con l'amore e non con la forza, predi-
cando piuttosto che lottando. Questo rinnovamento si 
è diffuso  nel popolo attraverso il terz'ordine questo 
formato da migliaia di cristiani che non possono en-
trare in convento, ma che vogliono vivere la propria 
spiritualità, tra questi: Elisabetta di Turingia, Luigi IX 
di Francia, Ferdinando  re  di Castiglia,  Dante  e Giot-
to. 
Francesco dopo un ritiro in solitudine in cui riceve le 
stimmate, muore ad Assisi alla Porziuncola. 
 
Quasi contemporaneamente nasce in Francia l'ordine 
Domenicano ,che prende il nome del suo fondatore il 
castigliano Domenico di Caleruega figlio di un ricco 
personaggio nato al momento della costituzione dei 
comuni nella vecchia castiglia. 
Intraprende una  tradizionale carriera di canonico, nel 
corso dei viaggi dove accompagnava il Vescovo, viene 
a contatto con le eresie e questo lo spinge ad abbrac-
ciare un apostolato che presenta aspetti originali, pra-
ticando la povertà egli porterà la predicazione. 
Nel 1206 fonda il primo monastero femminile, e nel 
1215 con sette fratelli si stabilisce a Tolosa dove forma 
un  convento con l'appoggio del Vescovo Fulco. 
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Il  convento  fa  un  pro-
gramma  -studio della pa-
rola  di  Dio,  meditata  e 
vissuta e la predicazione 
instancabile a  servizio di 
tutti specialmente  dei più 
poveri. Si reca a Roma per 
chiedere ad Innocenzo  III 

durante  il IV concilio lateranense la conferma 
dell'ordine dei Predicatori, questa  conferma gli 
viene data l'anno dopo, che adotta la regola di 
Sant'Agostino. 
Così i frati missio-
nari diocesani di-
ventano  predica-
tori  per  tutte  le 
Chiese. 
Erano solo in 16 i 
frati ,ma Domeni-
co  lì  distribuì  in  
tutta  l'Europa, 
venne  accusato 
d'imprudenza  ma 
lui rispose che il 
grano  ammuc-
chiato si corrompe  
mentre quando si 
semina  fruttifica. 
Domenico era pri-
ma  di  tutto  un 
apostolo pieno di  
luce, ricco d'amo-
re di Dio e vuole comunicarlo al mondo. Nutriva un 
grande amore per la Madonna. 
Un'antica cronaca dell'ordine Domenicano dice: 
nella casa della Misericordia cioè nel  convento 
"troverai Maria colei che illumina" e Giuseppe colui 
che fa progredire "a" Cristo il quale ti salverà. 
San  Domenico muore il 6 agosto 1221 . 
Santa Caterina da Siena scrive: Veramente France-
sco e Domenico sono stati due colonne della Santa 
Chiesa. Francesco con la povertà e Domenico con la 
sapienza. 
In questo anno dedicato alla fede cerchiamo di imi-
tare questi esempi di vita e sforziamoci di meditare 
la Parola del Vangelo tutti i giorni.                                                                                        

SAN FRANCESCO  
E SAN DOMENICO 

 

DUE GRANDI CAMPIONI DI SANTITA’ 
(Lina Mandato) 

Chi sono i santi? 
(fonte non specificata) 

  

Una maestra di una scuola materna aveva portato 
la sua classe a visitare una chiesa con le figure dei 
santi sulle vetrate luminose. A scuola il parroco 
domanda ai bambini: "Chi sono i santi?". Un bam-
bino risponde: "Sono quelli che fanno passare la 
luce". 
Stupenda definizione: i santi fanno passare la lu-
ce di Dio che continua ad illuminare la terra. 
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parlato, se non come la 
famosa figlia di Maomet-

to. 
Invece no,  dal tredici maggio 1917 Fatima è  

luogo di continuo peregrinare,  espressione di una 
fede forte ed autentica, sinonimo  di  città di Maria,  
incline ad accogliere qui più che altrove i desideri e 
le preghiere di coloro che a lei si rivolgono con fidu-
cia. 

Così è stato anche per la nostra comunità 
parrocchiale, che,  dopo  avere solennemente cele-
brato nel giugno scorso il venticinquesimo anniver-
sario della dedicazione della  Chiesa Parrocchiale 
“Nostra Signora del Cedro”,  per suggellare ancora 
una volta questo  particolare legame  che la unisce 
alla Madre del Cielo, 
ha vissuto con alcu-
ni suoi componenti 
ed insieme al parro-
co Don Gaetano e a 
Don Vincenzo Fer-
raro,  dall’undici  al 
quattordici ottobre,  
un pellegrinaggio  a 
Fatima.  

Dopo uno 
sguardo d’insieme 
alla città di Lisbona 
nella quale  il  fasci-
no e i profumi delle 
antiche conquiste 
coloniali  si mesco-
lano armoniosamente con le maestose strutture e i 
colori di una moderna città,  dove è vivo e palpitan-
te l’amore verso Sant’Antonio di Lisbona (a noi noto 
come Sant’Antonio da Padova) di cui con grande 
orgoglio afferma  i natali, meta dominante del no-
stro viaggio è stata Fatima, la città di Maria. 

Qui,  è stato bello iniziare il nostro pellegri-
naggio   con la Via Crucis che ripercorre il cammino 
quotidiano dei pastorelli, recitare la preghiera 
all’Angelo Custode proprio laddove da un Angelo 
(l’Angelo del Portogallo ) Francesco e Giacinta rice-
vettero la prima comunione. Proprio in questi luo-
ghi è naturale un passo indietro nel tempo, alla 
straordinaria capacità di questi  bambini  di rinun-
ciare  ai loro  giochi e svaghi per dedicarsi alla pre-
ghiera. 

La  casa natale di Francesco e Giacinta e  
quella di Lucia,  dove poco lontano vive ancora una 
sua anziana nipote, sono poi  case semplici , mode-
ste che difficilmente possiamo pensare abitate fino 
a non molto tempo fa.  

Ma , momento centrale del pellegrinaggio 
sono state le celebrazioni del 12 e 13 ottobre. La sera 
del dodici, vigilia della grande ed ultima apparizio-
ne, nonostante  il freddo  pungente, ci siamo ritro-
vati  sulla spianata del Santuario. Qui , dopo la reci-
ta del S. Rosario,   abbiamo atteso che la Madonni-
na dalla Cappellina delle Apparizioni , accompagna-

ta dal canto dell’Ave Maria e circondata  dalle mi-
gliaia di fiaccole, venisse portata in processione sul 
sagrato, dove è sta celebrata la S.Eucarestia.  

Un mare di fazzoletti bianchi ha salutato l’u-
scita della Madonnina dalla Cappellina  la mattina 
del   13 ottobre per la celebrazione Eucaristica. Un’u-
scita regale questa, perché arricchita dalla corona 
preziosa donata alla Regina della Pace  dalle donne 
portoghesi per non avere il Portogallo partecipato 
alla seconda guerra mondiale e che oggi  porta inca-
stonata anche la pallottola che il tredici maggio 1981 
colpì il Papa Giovanni Paolo II. 

Le tombe di Francesco e Giacinta, sulle quale 
è difficile soffermarsi  per il fluire della folla,  ci fanno 
riflettere sulla grande maturità di questi bambini . 

Giacinta aveva solo sei 
anni, Francesco otto,  
così piccoli al tempo 
delle apparizioni, ep-
pure così grandi   
nell’essere  depositari 
di tali grandi segreti 
per la storia dell’uma-
nità e della Chiesa che 
nell’accettare le loro 
sofferenze . 
Suor Lucia invece, che 
riposa anch’essa nel 
Santuario,  la ricordia-
mo tutti, non solo per 
la sua recente scom-
parsa, il tredici feb-

braio 2005, ma soprattutto per avere custodito da 
sola il terzo ed ultimo terribile segreto, legato all’at-
tentato al Papa Giovanni Paolo II. 

Il museo è poi un’esplosione di oggetti prezio-
si , paramenti, suppellettili di vario genere  legate a 
persone di diverso ceto sociale e nazionalità , ma  tut-
ti espressione di grande amore e devozione  verso 
Maria , non solo del Portogallo ma del mondo intero. 
Tra tutti colpiscono i doni di Giovanni Paolo II.  Più 
volte pellegrino a Fatima,    lo stesso ha voluto non 
solo che la pallottola che lo colpì il giorno dell’atten-
tato venisse incastonata nella corona regale, ma ha 
anche offerto l’anello con impresso il motto “ Totus 
Tuus” a lui donato per l’inizio del suo pontificato. Su-
scita invece un pizzico di commozione il fazzolettino 
bianco usato dallo stesso Papa per l’Adeus a Maria 
nei suoi viaggi a Fatima e stretto tra le sue mani an-
che il giorno della morte. 

L’essere parte della folla che gremisce il piaz-
zale grande , del coraggio che molti dimostrano nel 
percorrere in ginocchio tutto il percorso del sagrato 
per raggiungere la cappellina delle apparizioni , di 
accendere un cero per farlo poi bruciare  con fiamme 
alte, di  sventolio delle migliaia di fazzoletti bianchi 
sono sicuramente espressione del grande amore ver-
so Maria, di una fede semplice ma forte, che anche 
noi abbiamo avuto la gioia  di vivere. 

Segue da pag. 1: Fatima... 



PANE... PER IL CUORE 

Dove sei, o Dio?    
(da "La notte" di Elie Wiesel) 

Ho visto altre impiccagioni, ma non ho mai visto un 
condannato piangere, perché già da molto tempo 
questi corpi inariditi avevano dimenticato il sapore 
amaro delle lacrime. Tranne che una volta. L'Ober-
kapo del 52° commando era un olandese: un gigan-
te di più di due metri. Settecento detenuti lavorava-
no ai suoi ordini e tutti l'amavano come un fratello. 
Mai nessuno aveva ricevuto uno schiaffo dalla sua 
mano, un'ingiuria dalla sua bocca.  
    Aveva al suo servizio un ragazzino, un pipel, co-
me lo chiamavamo noi, un bambino dal volto fine e 
bello, incredibile in quel campo. A Buna i pipel era-
no odiati: spesso si mostravano 
più crudeli degli adulti. Ho visto 
un giorno uno di loro, di tredici 
anni, picchiare il padre perché 
non aveva fatto bene il letto. 
Mentre il vecchio piangeva 
sommessamente il pipel 
gli urlava: «Se non smetti subito 
di piangere non ti porterò più il 
pane. Capito?». Ma il piccolo 
servitore dell'olandese era ado-
rato da tutti. Aveva il volto di 
un angelo infelice.  
    Un giorno la centrale elettrica 
di Buna saltò. Chiamata sul po-
sto la Gestapo concluse trattarsi 
di sabotaggio. Si scoprì una 
traccia: portava al blocco dell'O-
berkapo olandese. E lì, dopo una perquisizione, fu 
trovata una notevole quantità di armi. L'Oberkapo 
fu arrestato subito. Fu torturato per settimane, ma 
inutilmente: non fece alcun nome. Venne trasferito 
ad Auschwitz e di lui non si sentì più parlare.  
    Ma il suo piccolo pipel era rimasto nel campo, in 
prigione. Messo alla tortura restò anche lui muto. 
Allora le S.S. lo condannarono a morte, insieme a 
due detenuti presso i quali erano state scoperte altre 
armi.  
    Un giorno mentre tornavamo al lager dal lavoro, 

vedemmo tre forche drizzate sul piazzale dell'ap-
pello: tre corvi neri. Appello. Le S.S. intorno a 
noi con le mitragliatrici puntate: la tradizionale 
cerimonia. Tre condannati incatenati, e fra loro il 
piccolo pipel, l'angelo dagli occhi tristi.  
    Le S.S. sembravano più preoccupate, più in-
quiete del solito. Impiccare un ragazzo davanti a 
migliaia di spettatori non era un affare da poco. Il 
capo del campo lesse il verdetto. Tutti gli occhi 
erano fissati sul bambino. Era livido, quasi cal-
mo, e si mordeva le labbra. L'ombra della forca 
lo copriva.  
    Il Lagerkapo si rifiutò questa volta di servire 
da boia. Tre S.S. lo sostituirono.  
    I tre condannati salirono insieme sulle loro 
seggiole. I tre colli vennero introdotti contempo-

raneamente nei nodi scorsoi.  
- Viva la libertà! - gridarono i 
due adulti.  
    Il piccolo, lui, taceva. - Dov'è 
il Buon Dio? Dov'e? - domandò 
qualcuno dietro di me.  
    A un cenno del capo del 
campo le tre seggiole vennero 
tolte. Silenzio assoluto. All'o-
rizzonte il sole tramonta-
va. Copritevi! - urlò il capo del 
campo. La sua voce era rauca. 
Quanto a noi, noi piangeva-
mo. - Copritevi!  
    Poi cominciò la sfilata. I due 
adulti non vivevano più. La 
lingua pendula, ingrossata, 
bluastra. Ma la terza corda non 
era immobile: anche se lieve-

mente il bambino viveva ancora... Più di una 
mezz'ora restò così, a lottare fra la vita e la mor-
te, agonizzando sotto i nostri occhi. E noi dove-
vamo guardarlo bene in faccia. Era ancora vivo 
quando gli passai davanti. La lingua era ancora 
rossa, gli occhi non ancora spenti.  
    Dietro di me udii il solito uomo domandare: - 
Dov'è dunque Dio? E io sentivo in me una voce 
che gli rispondeva: - Dov'è? Eccolo: è appeso lì, 
a quella forca...  

Non imputiamo a Dio  
le nostre colpe  

 

Dio è Dio e rinuncia al suo potere 
a favore della nostra libertà,  è 
povero nei poveri, è bambino nei 
bambini, è anziano negli anziani,  
è handicappato negli handicappa-
ti, è negli agonizzanti, nelle prosti-
tute,  negli assassini, nelle persone 
che si credono perbene, nei bor-
ghesi, in ciascuno di noi, silenzio-
so, rispettoso, in attesa che ci ac-
corgiamo di Lui e finalmente pos-
siamo concedergli di dimostrarci 
il suo Amore. 
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INTENZIONE  
GENERALE   

AFFIDATA DAL PAPA 
 

 Perchè i Vescovi, i sacerdoti 
e tutti i ministri del Vangelo 
diano coraggiosa testimo-
nianza di fedeltà al Signore 
crocifisso e risorto. 
 
Tutti  noi  cristiani  battezzati 
siamo chiamati ad essere veri-
tieri nella nostra professione 
di fede dando esempio e testi-
monianza con la nostra vita, 
ed in qualsiasi prova dobbia-
mo essere fedeli  al Signore 
Gesù morto è risorto per noi. 

INTENZIONE DEI  
VESCOVI 

 

Perchè la Chiesa pelle-
grina  sulla  terra  ri-
splenda come luce delle 
nazioni. 
 
La Chiesa non va soste-
nuta solo con la preghie-
ra , ma anche con la no-
stra disponibilità metten-
do al suo servizio i nostri 
carismi e talenti che Cri-
sto ci ha donato, cammi-
nando e lavorando insie-
me la Chiesa sarà davve-
ro luce per il mondo. 

INTENZIONE  
MISSIONARIA 

 

Il mondo ascolti il messaggio 
del Vangelo, che supera l'oriz-
zonte terreno e conduce alla 
vita eterna. 
 
Un giovane nel Vangelo chiede 
a Gesù cosa fare per avere in 
eredità la vita eterna. La rispo-
sta che Gesù dà al giovane vale 
anche per noi, di non attaccarsi 
ai beni di questo mondo ma vi-
vere secondo le parole del Van-
gelo. 
Questo  mese  ci  propone  di 
guardare e meditare sulla vita 
dei Santi che hanno compreso la 
grandezza di Dio già su questa 
terra, ricordiamo i nostri defunti 
con la preghiera affinchè  pos-
sano  contemplare  la  luce  del 
Volto di Cristo. 

GIOVEDI’ 01/11/2012 – TUTTI I SANTI 
Prima lettura:  Farace Saverio 
Seconda lettura:  Ciriaco Maria Chiara  
Preghiera dei fedeli:   catechizzandi  
 
DOMENICA 04/11/2012 
Prima lettura:   Cirelli Luca  
Seconda lettura:  Crescente Gerarda 
Preghiera dei fedeli:   catechizzandi 
                                                                                             
DOMENICA 11/11/2012 
Prima lettura:  Sabatino Antonella 
Seconda lettura:  Farace Ilenia 
Preghiera dei fedeli:   catechizzandi 
                                                                                              

DOMENICA 18/11/2012 
Prima lettura:  Vitale Maria Rosaria 
Seconda lettura:  Vitale Ersilia   
Preghiera dei fedeli:   catechizzandi 
 
DOMENICA  25/11/2012  
Prima lettura:  Arieta Anna Maria  
Seconda lettura:  Miraglia Brigida  
Preghiera dei fedeli:   catechizzandi 
 

CALENDARIO  LETTORI   MESE  NOVEMBRE  2012CALENDARIO  LETTORI   MESE  NOVEMBRE  2012CALENDARIO  LETTORI   MESE  NOVEMBRE  2012CALENDARIO  LETTORI   MESE  NOVEMBRE  2012    
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illuminate, 
filosofie di 

vita e “ragioni del cuore” che nulla aveva-
no di semplicemente materialistico. L’atei-
smo è, in questa logica, l’assurdo più evi-
dente che il pensiero dell’uomo abbia po-
tuto partorire... È la “non risposta” ad una 
domanda che nasce dal fatto stesso di 
“esserci” e di sentirsi fatti per la vita. Ecco 
perché, oltre il proprio limite, l’uomo ha 
sempre cercato si “sfondare i cieli”, invo-
cando salvezza dall’esterno, cosciente del-
la propria incapacità di “farsi risposta” a 
se stesso. 
 
La “pretesa” cristiana 

All’uomo che accetta la sfida delle do-
mande del proprio cuore e della propria 
intelligenza la fede cristiana ha la pretesa 
di dare una risposta definitiva che non vie-
ne né dalla propria esperienza storica né, 
tanto meno, dalla propria ricerca filosofi-
ca. La risposta definitiva, dice il cristiane-
simo, è nel fatto che Dio stesso ha voluto 
mettersi in cammino accanto all’uomo in 
ricerca (cf. l’episodio evangelico della don-
na samaritana, in Gv 4,1-42). Gesù, Dio 
fatto uomo, è la guida perfetta che accom-
pagna i passi dell’uomo in cammino fino 
alla pienezza. Oltre la ragione (mai con-
tro!), la fede apre un orizzonte concreto di 
speranza proprio perché poggia sulla ri-
sposta concreta di Dio in Cristo, il Salvato-
re; Colui, cioè, che conosce la strada della 
Vita e libera dalla morte e che ha definito 
se stesso: «Io sono Via, Verità e Vita». 

Allora comprendiamo che la fede non è 
una teoria ma riguarda concretamente cia-
scuno di noi nella propria storia di ogni 
giorno, fino all’esperienza di una autentica 
e piena libertà dai condizionamenti della 
vita. 

 
Padre, 
nelle tue mani rimetto la mia vita: 
ogni mio passo, ogni mio desiderio, 
ogni mia scelta, ogni mio sogno. 
 
Tutto viene da Te, tutto ritorna a Te, 
Tutto ha senso in Te. 
 
Tu sei il Bene, ogni Bene, 
il Sommo Bene 
 
Ti prego, con le parole di Tuo Figlio, 
nello Spirito Santo: 
"Non abbandonare  
l'opera delle tue mani!". 
Amen 

Segue da pag. 4: Fede Adulta... CALENDARIO NOVEMBRE 
2012 

1 Giovedì SOLENNITA’ DI TUTTI I SANTI 

2 Venerdì COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI - 
Primo Venerdì del Mese: comunione agli 
ammala� 

3 Sabato   

4 DOMENICA  COMMEMORAZIONE DEI CADUTI 

5 Lunedì Preghiera del Rinnovamento nello Spirito 

6 Martedì Incontro di formazione al Ba esimo per geni-
tori e padrini; Incontro con i genitori dei ra-
gazzi del Gruppo Accoglienza 

7 Mercoledì Incontro di Formazione Biblica – Incontro con 
i genitori del Gruppo Eucaris�a – Cenacolo di 
Preghiera di Natuzza 

8 Giovedì Incontro di formazione con i Giovanissimi – 
Incontro con i genitori del Gruppo Conferma-
zione 

9 Venerdì Veglia di preghiera del Gruppo di Padre Pio 

10 Sabato Incontro di formazione per i Padrini della Con-
fermazione 

11 DOMENICA  OFFERTORIO per i BISOGNOSI – Corso di for-
mazione per i Fidanza� 

12 Lunedì Preghiera del Rinnovamento nello Spirito 

13 Martedì   

14 Mercoledì   

15 Giovedì Incontro di formazione con i Giovanissimi 

16 Venerdì   

17 Sabato   

18 DOMENICA  Corso di formazione per i Fidanza� 

19 Lunedì Preghiera del Rinnovamento nello Spirito 

20 Martedì Incontro di formazione al Ba esimo per geni-
tori e padrini 

21 Mercoledì Incontro di Formazione Biblica 

22 Giovedì Incontro di formazione con i Giovanissimi 

23 Venerdì   

24 Sabato Incontro di formazione per i Padrini della Con-
fermazione; Celebrazione comunitaria del 
Santo Ba esimo 

25 DOMENICA  SOLENNITA’ DI CRISTO RE – Conclusione 
dell’anno catechis�co; Corso di formazione 
per i Fidanza� 

26 Lunedì Preghiera del Rinnovamento nello Spirito 

27 Martedì   

28 Mercoledì   

29 Giovedì Incontro di formazione con i Giovanissimi 

30 Venerdì Proge o Tabor (Grisolia Scalo) - Incontro 
mensile dell’AdP Incontro mensile dell’AdP 


